
Atti Parlamentari — 10092 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI - - 2 H SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TOBNATA DEL 18 DICEMBRE 1903 

prò ed a l t r i contro, come si deplora in due 
o tre dei maggiori processi, che ancora nello 
stadio istruttorio più appassionano il pub-
blico i tal iano. 

Chi di noi, in tanto di lagare di tu rp i tud in i 
che si leggono ogni giorno sui giornali , non 
ricorre con la mente alle opportune e savie 
l imitazioni della legge del 1877, che dispone 
sì tassat ivamente per finalità così alte e mo-
ral izzatr ici? 

Chi sapendo intendere i veri fini, che 
sono sempre educatori , della . l ibertà, non 
vede con dolore, come questa legge sia 
caduta in dissuetudine? Perchè adunque non 
ridarle vigore? 

E qui ho bisogno di osservare, special-
mente al sotto-segretario di Stato per l'in-
terno, che non è l 'opera dei reporters, la quale 
anch'io saluto con piacere se è coefficiente 
per appurare la verità, quella cui alludo. 
Mi dolgo delle fotografie di documenti ge-
losissimi dei processi scritti , della pubbli-
cazione imprecisa di perizie, di deposizioni 
di testimoni, i quali non hanno ancora giu-
rato, di tut to quel materiale giudiziario, che 
posto all 'aria vivificatrice del pubblico di-
batt imento, subisce nello interesse della ve-
r i tà sì grandi modificazioni; quelli sì, che non 
debbono essere dati in pascolo alla morbosa 
curiosità e devono restare scrupolosamente 
celati. (Bene!). 

Non è già che io non riconosca la grande 
cooperazione della s tampa; ma è appunto 
là, dove finisce la cronaca e dove comincia 
il procedimento inquisitorio che deve essa 
arrestarsi, dove deve essere impedito creare 
prevenzioni finché vige la legge del 1877. 

Se il Governo crede che Pasquale Sta-
nislao Mancini e la Camera, la quale nel 
1877, quasi con voti unanimi, approvò que-
sta legge, non si siano apposti bene, venga 
a proporne l 'abolizione, ed allora discutere-
mo serenamente e con maggiore ampiezza, 
se faremmo opera veramente liberale, o se-
guiremmo invece un pregiudizio di libertà; 
se faremmo opera moralizzatrice ovvero di 
corruzione, creando vere scuole del deli t to; 
ma, finche la legge indicata esiste deve aver 
vigore, ed io credo che perchè un popolo 
sappia mostrarsi degno della l ibertà e voglia 
mantenerla, debba soprattutto tener alto il 
rispetto della legge. (.Approvazioni). 

Presidente. Gli onorevoli Pescetti e Ca-
brini hanno interrogato il ministro del te-
soro, anche come reggente il Ministero delle 
finanze, « per conoscere se intenda presen-
tare senza indugio equi e degni provvedi-
ment i legislativi che garentiscano il regime 

dì riposo alle operaie ed operai delle mani-
fa t ture dei tabacchi, reclamati dal dovere 
che incombe allo Stato sia per l 'esempio 
che deve dare, sia per il larghissimo lucro 
che ricava da una industr ia monopolizzata, 
provvedimenti che il predecessore, onorevole 
Carcano, assicurò imminenti . » 

L'onorevole Pescett i non c' è ; ma c' è 
l 'onorevole Cabrini. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispóndere a questa 
interrogazione. 

Majorana, sotto-segretario di Stato pel tesoro 
inter im per le finanze. Come gli onorevoli in-
terrogant i conoscono, gii operai delle nostre 
manifa t ture dei tabacchi, ai fini della pen-
sione (questione molto grave), possono es-
sere divisi in due categorie: quelli che fu-
rono assunti in servizio prima del 1889, e 
quelli che vi furono assunti dopo. I p r imi 
hanno il così detto « t ra t tamento di valetu-
dinarietà », che vale, non come pensione vera 
e propria, ma come una specie di compenso 
alla medesima; gli al tr i sono inscri t t i al la 
Cassa Nazionale di Previdenza per la vec-
chiaia ed inabi l i tà degli operai, con le norme 
di dir i t to comune. Da molto tempo, si è sol-
levata la questione, di cui il Governo rico-
nosce la gravità , di equiparare queste due 
categorie di operai, o almeno di t rovare 
qualehe temperamento, che renda meno aspra, 
la differenza f ra gli uni e gli al tr i . Sta i n 
fat to che l 'onorevole ministro Carcano, d'ac-
cordo con la Cassa Nazionale, is t i tuì u n a 
serie di studi in proposito. Debbo dichia-
rare però che, per quanto r isul ta a noi, t a l i 
studi furono l imitat i alla parte« tecnica; e 
che l 'onorevole Carcano non ebbe tempo di 
continuarli , per ciò che r iguarda la parte più 
essenziale, ossia quella finanziaria. E inten-
dimento del Governo r iprendere e cont i -
nuare questi studi. 

Debbo però notare che la cosidetta va-
letudinarietà, per gli operai delle nostre 
manifa t ture , è un t ra t tamento che ha reso 
molti servigi ed è meritevole di benigna 
considerazione. Gli operai della Regìa non 
avevano nessuna pensione, ma solo dei rar i 
sussidi, ad intervall i lasciati al l 'arbitr io 
dell 'amministrazione ; quando lo Stato as-
sunse il servizio dei tabacchi andò mi-
gliorando gradatamente i sussidi prima, i 
soccorsi di valetudinarietà poi, sia pure al-
l ' infuor i della legge. Basti dire che oggi 
per questo servizio si spende presso ad un 
milione. L 'amministrazione i tal iana, dunque, 
non ha mancato al suo dovere di tener pre-
sente la condizione di questi suoi lavora.-


